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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla relazione annuale 2007 sulla zona euro
(2007/0000(INI))

Il Parlamento europeo,

–
vista la comunicazione della Commissione sulla dichiarazione annuale 2007 sulla zona euro (COM(2007)0231),
–
viste le previsioni economiche di primavera della Commissione del 7 maggio 2007,

vista la sua risoluzione del 26 aprile 2007 sulle finanze pubbliche nell'UEM 2006

–
vista la sua risoluzione del 15 febbraio 2007 sulla situazione dell'economia europea: relazione preparatoria sugli indirizzi di massima per le politiche economiche per il 2007
,

–
vista la sua risoluzione del 15 febbraio 2007 sull'impatto macroeconomico dell'aumento del prezzo dell'energia
,

–
vista la sua risoluzione del 1° giugno 2006 sull'allargamento della zona euro
,

–
vista la sua risoluzione del 14 marzo 2006 sulla revisione strategica del Fondo monetario internazionale
,

–
vista la relazione annuale 2006 della Banca centrale europea (BCE),

–
viste le relazioni della BCE sull'integrazione finanziaria in Europa di marzo 2007,
–
visto l'articolo 45 del suo regolamento,
–
vista la relazione della commissione per i problemi economici e monetari (A6‑0000/2007),

A.
considerando che nel 2005 il PIL della zona euro era aumentato dell'1,4%, mentre nel 2006 è aumentato del 2,7% che rappresenta il maggior aumento dal 2000, mentre il tasso d'inflazione nel 2006 è stato del 2,2%, immutato rispetto a quello del 2005,
B.
considerando che il deficit pubblico nel 2006 è calato all'1,6% del PIL rispetto al 2,5% nel 2005,

C.
considerando che alla fine del 2006 il tasso di disoccupazione è calato al 7,6% e che si trova  al suo più basso livello da 15 anni,

Sviluppi macroeconomici
1.
si rallegra per il miglioramento della congiuntura nel 2006 grazie al conseguente cambiamento positivo in termini di crescita economica e di occupazione con la creazione di 2 milioni di nuovi posti di lavoro e la riduzione dei deficit pubblici;
2.
rileva che parte della ripresa è indotta da miglioramenti strutturali e approva il fatto che la produttività della manodopera aumenta a un ritmo sostenuto; ritiene tuttavia che sia troppo presto per concludere definitivamente se la ripresa è ciclica o strutturale; chiede di adottare una posizione prudente a tale riguardo;

3.
insiste sul fatto che una sana politica fiscale è una condizione fondamentale per avere una crescita economica sostenuta e una continua creazione di posti di lavoro; ammonisce contro una ripetizione degli errori del 1999-2001 e chiede pertanto che l'attuale espansione economica venga utilizzata per eliminare i deficit e accumulare i surplus, allo scopo di ridurre i livelli dei debiti e di contribuire a far fronte alla sfida di una popolazione che invecchia;

4.
deplora che il consolidamento fiscale sia rallentato nel 2006, cosa che ha aumentato il rischio dell'adozione di politiche pro-cicliche in alcuni Stati membri; è preoccupato perché nel 2006 il saldo primario depurato dagli effetti del ciclo è aumentato soltanto dello 0,3%, rispetto al parametro dello 0,5% previsto dal Patto di stabilità e crescita per i periodi di espansione; ritiene pertanto che lo sforzo di consolidamento sia insufficiente; rileva che le norme fiscali procedurali o numeriche e le istituzioni fiscali indipendenti sostengono il consolidamento fiscale e contribuiscono ad evitare il ricorso a politiche pro-cicliche;

5.
prende atto degli ulteriori aumenti dei tassi di interesse decisi dalla BCE nel 2006; osserva che il tasso di crescita dell'aggregato monetario M3 dopo il 2001 ha sistematicamente superato i valori di riferimento del 4,5% con ampio margine senza fare accelerare l'inflazione; chiede alla BCE di spiegare meglio i motivi di questa discrepanza e se non sia un sintomo di un aumento della liquidità che potenzialmente potrebbe alimentare l'inflazione in future oppure se sia il risultato di altri fattori come l'aggravarsi della situazione dei mercati finanziari, le innovazioni finanziarie e l'aumento del ruolo internazionale dell'euro;

6.
osserva che l'aumento del prezzo dei beni avviene a un ritmo maggiore, in particolare nel settore immobiliare; ritiene che ciò potrebbe essere un normale sintomo di un'economia sana ma che fa aumentare la probabilità di assestamenti improvvisi; ritiene che questa accelerazione dell'aumento del prezzo dei beni rafforzi la necessità di maggiori eccedenze fiscali negli Stati membri in cui si verificano questi sviluppi, oltre a politiche nazionali volte a prevenire tali squilibri, come una più efficace regolamentazione prudenziale;
7.
osserva che nel 2006 la rivalutazione nominale del tasso di cambio dell'euro dell'11,4% rispetto al dollaro USA del 12,4% rispetto allo yen, e dell'8% rispetto al renminbi cinese ha soltanto provocato un'esigua rivalutazione del tasso di cambio effettivo reale del 3,5% e per il momento non ha avuto conseguenze negative per le esportazioni e per la crescita a livello della zona euro; osserva tuttavia che negli Stati membri, a seconda delle loro strutture economiche e dell'elasticità della reazione del settore immobiliare ai cambiamenti del tasso di cambio, gli effetti non sono uniformi; chiede agli Stati membri di adottare misure per aumentare le loro capacità di adeguamento;

Il funzionamento dell'UEM 
8.
ritiene che le tendenze divergenti in termini di crescita, inflazione e disoccupazione nei vari Stati membri possono riflettere le differenze tra tendenze demografiche, tra i processi di recupero e tra i vari potenziali di crescita; sottolinea tuttavia che gli ingenti deficit delle partite correnti che si verificano in alcuni Stati membri sono sintomi di divergenti tendenze in materia di competitività;
9.
osserva che i divari in aumento in merito alla competitività internazionale dell'economia della zona euro sono principalmente causati da tendenze divergenti per quanto riguarda i costi unitari della manodopera; sottolinea la necessità che la crescita dei salari non superi  l'aumento della produttività allo scopo di preservare la competitività; chiede un più rigoroso contesto di sorveglianza e la moderazione salariale per prevenire ulteriori perdite della competitività relativa;

10.
ricorda che la politica monetaria della BCE non può mai essere in perfetta sintonia con la situazione di un particolare Stato membro; osserva che nei paesi in rapida crescita economica l'inflazione è strutturalmente più elevata e i tassi reali di interesse sono più bassi, anche forse negativi; ritiene che tali situazioni siano normali in un'Unione monetaria unica e chiede adeguamenti fiscali più forti e eccedenze fiscali più elevate allo scopo di mantenere la stabilità;

11.
osserva che politiche fiscali non rigorose se unite a una politica monetaria restrittiva indotta da aumenti dei tassi di interesse e dalla rivalutazione del tasso di cambio hanno quale conseguenza una combinazione di misure sub-ottimali che possono comportare eccessivi costi macroeconomici di stabilizzazione; ritiene che una ulteriore stretta fiscale ridurrebbe la pressione sulla politica monetaria e permetterebbe una combinazione di misure più efficaci che assicurerebbero una crescita economica più rapida con un tasso d'inflazione determinato;

Le riforme strutturali e il mercato interno
12.
ritiene che il ritmo delle riforme strutturali nei mercati dei prodotti, dei servizi, del lavoro e delle attività finanziarie dovrebbe essere accelerato e che il completamento del mercato interno è fondamentale per promuovere la crescita economica e la creazione di posti di lavoro;

13.
osserva che i servizi rappresentano circa il 70% del PIL della zona euro e offrono la migliore opportunità per un aumento dell'occupazione; prende atto che l'inflazione del settore dei servizi contribuisce costantemente all'inflazione di base e che quindi se si desidera un'inflazione più bassa occorre aumentare la concorrenza nei servizi; chiede pertanto un mercato interno perfettamente funzionante in materia di servizi e la rapida applicazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui servizi nel mercato interno
 
14.
ritiene che l'effettiva e completa esecuzione della Strategia di Lisbona sia fondamentale per ottenere un maggior potenziale di crescita; chiede una politica coerente che promuova la crescita basata sull'innovazione; ricorda che tale politica esige una maggior concorrenza nei mercati dei prodotti e dei servizi, maggiori investimenti in materia di istruzione, settori finanziari più sviluppati e mercati del lavoro più flessibili, oltre a politiche complementari volte a correggere le eccessive disuguaglianze provocate dalla riforme;

L'ampliamento della zona euro
15.
si compiace per l'ingresso della Slovenia nella zona euro il 1° gennaio 2007 e il regolare passaggio dal tallero all'euro;

16.
incoraggia gli altri nuovi Stati membri a continuare con i preparativi per entrare nella zona euro e per adottare quanto prima la moneta unica; sottolinea i benefici che derivano dall'adozione dell'euro, sia per i nuovi Stati membri, sia per tutta la zona euro;

17.
deplora che la definizione di stabilità dei prezzi utilizzata per valutare i criteri di convergenza non sia conforme alla definizione di stabilità dei prezzi adottata dalla BCE nella sua politica monetaria; insiste che tale incoerenza deve essere corretta;

18.
ritiene che i nuovi Stati membri possono trovarsi di fronte a difficoltà per aderire alla zona euro senza rallentare la propria crescita economica, in quanto l'inflazione può contribuire al processo di ripresa; invita pertanto il Consiglio e la Commissione ad esaminare i criteri di convergenza alla luce delle nuove realtà e delle differenze in materia di sviluppo economico;

La Governance
19.
ritiene cruciale realizzare un miglior coordinamento delle politiche di bilancio degli Stati membri nel corso del ciclo economico, in particolare sulla base di un calendario comune e di valutazioni macroeconomiche; chiede una esecuzione rigorosa ed efficace del Patto di stabilità e crescita;

20.
ritiene che vada rafforzata la dimensione specifica della zona euro per quanto riguarda la sorveglianza strutturale associata alla Strategia di Lisbona prevedendo le misure necessarie per migliorare il funzionamento dell'UEM; approva, come primo passo nella giusta direzione, l'importanza attribuita alla zona euro nella relazione annuale della Commissione sulla situazione dell'attuazione della Strategia di Lisbona;

Rappresentanza esterna
21.
osserva con interesse che l'Eurogroup e il Consiglio ECOFIN hanno esaminato proposte per rafforzare la rappresentanza esterna della zona euro e per migliorare il coordinamento interno sulla scena esterna; ritiene che un requisito fondamentale per una rappresentanza esterna comune sia l'esistenza di una reale politica economica comune all'interno della zona euro; 

0    0

0
22.
incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Presidente dell'Eurogroup, al Consiglio, alla Commissione e alla Banca centrale europea.

Traduzione esterna

MOTIVAZIONE

La Relazione annuale 2007 sulla zona euro è la seconda di questo tipo predisposta dalla Commissione europea. La relazione dello scorso anno ha avuto una buona accoglienza da parte del Consiglio e del Parlamento europeo, che l'hanno giudicata un importante documento contenente un'analisi valutativa approfondita della situazione nella zona euro. La relazione di quest'anno fornisce un quadro della situazione economica nel 2006 ed esamina le sfide economiche cui sono confrontati gli Stati membri dell'eurozona.

Nel 2006 la ripresa economica della zona euro si è notevolmente consolidata, con un'accelerazione della crescita del PIL – passato al 2,7% dall'1,4% dell'anno precedente - e un tasso di disoccupazione sceso al 7,6% alla fine dell'anno, il livello più basso mai registrato negli ultimi quindici anni.  Nell'anno in esame sono stati creati due milioni di nuovi posti di lavoro, il che dimostra che le riforme del mercato del lavoro intraprese in alcuni Stati membri cominciano a dare i loro frutti. L'economia ha registrato una larga base di crescita, supportata da una forte espansione delle esportazioni e da una solida ripresa della domanda interna, che riflettono la migliorata situazione del mercato lavorativo e l'accentuata fiducia dei consumatori e degli investitori.  Alla forte espansione dell'economia reale ha fatto riscontro un miglioramento della stabilità economica con un'inflazione ferma al 2,2% (dal 2005) e con un debito fiscale sceso all'1,6 contro il 2,6% dell'anno precedente.

In tale quadro sostanzialmente positivo della zona euro, si notano alcune tendenze meno favorevoli. Innanzitutto, il risanamento finanziario, pur degno di nota, appare inadeguato rispetto alla necessità di rafforzare in modo permanente la sostenibilità delle finanze pubbliche. In tempi di ripresa, gli Stati dovrebbero accumulare surplus di bilancio per creare un "cuscinetto" contro il rischio di performance finanziarie meno favorevoli in tempi di recessione e per conseguire l'obiettivo a medio termine di un bilancio in pareggio o eccedentario. Tutto ciò mentre i deficit delle maggiori economie dell'eurozona al netto degli effetti del ciclo economico si mantengono a un livello elevato. Gli Stati membri dovrebbero pertanto utilizzare l'attuale congiuntura favorevole per migliorare la situazione delle proprie finanze e prepararsi per i "tempi magri".

In secondo luogo, in tempi di ripresa economica le politiche fiscali procicliche si risolvono in un policy mix non ottimale quando comportano una politica monetaria più restrittiva finalizzata al controllo delle tendenze inflazionistiche. Uno stimolo fiscale costante richiede alti tassi di interesse per mantenere bassa l'inflazione, e ciò può accrescere i costi macroeconomici del mantenimento della stabilità dei pezzi. L'insufficiente disciplina finanziaria può indurre un inasprimento della stretta monetaria con effetti avversi sulla crescita e l'occupazione.

In terzo luogo, va osservato che il valore medio degli indicatori economici per l'intera eurozona dissimula le crescenti divergenze fra i singoli Stati membri in termini di crescita economica, produttività e competitività. Tali differenze derivano da tutta una serie di fattori, fra cui il ritmo ineguale delle riforme strutturali e dei processi di ripresa e la diversità delle politiche nazionali, fra cui quelle salariali e fiscali. Gli Stati membri in cui le perdite di competitività relativa riflettono un aumento del costo unitario del lavoro dovrebbero adottare interventi per invertire queste tendenze negative.

La relazione rileva che una crescita sostenuta richiede più riforme strutturali, fra cui il completamento del Mercato interno dei prodotti, dei servizi e del lavoro. In particolare, le misure finalizzate a creare maggiore liberalizzazione e concorrenza nel settore dei servizi sembrano idonee a stimolare in futuro la crescita e la creazione di posti di lavoro.  Analogamente, un'esecuzione più determinata della strategia di Lisbona potrà contribuire ad accelerare lo sviluppo dell'innovazione e della conoscenza rendendo le economie della zona euro più competitive e dinamiche. 

L'ampliamento della zona euro è un processo che dovrebbe apportare notevoli benefici economici ai singoli Stati membri e all'intera eurozona. La relazione nota il successo dell'entrata della Slovenia nella zona euro ed esorta gli altri nuovi Stati membri ad attivarsi per introdurre l'euro in tempi ravvicinati. Tuttavia, il processo di adesione potrebbe essere complicato dalla mancanza di coerenza e trasparenza del processo di valutazione del grado di convergenza nominale dei Paesi candidati. In particolare, la relazione rammenta come la definizione di stabilità dei prezzi utilizzata per valutare i criteri di convergenza (il tasso medio di inflazione dei tre Stati membri con i tassi inflazionistici più bassi) sia incompatibile con la definizione di stabilità dei prezzi adottata dalla BCE nella sua politica monetaria (tasso di inflazione sotto il 2%, ma vicino a tale livello), ed insiste sulla necessità di rettificare tale incoerenza. Inoltre la relazione osserva che, data la rapida crescita delle loro economie, alcuni nuovi Stati membri potrebbero incontrare difficoltà ad allinearsi al criterio dell'inflazione ed ad entrare nell'eurozona senza rallentare la propria crescita economia, e ciò in quanto l'inflazione potrebbe essere la conseguenza dei forti aumenti di produttività e dunque dello stesso processo di ripresa. La relazione invita pertanto la Commissione e il Consiglio ad esaminare i criteri di convergenza alla luce della nuova realtà e delle differenze di sviluppo economico.

Per sfruttare appieno il potenziale della moneta unica occorre un maggior coordinamento delle politiche degli Stati membri, in particolare attraverso un calendario uniforme e ipotesi macroeconomiche comuni per la preparazione dei bilanci nazionali. Occorre anche rafforzare la vigilanza a livello UE sulle performance finanziarie e sulle agende di riforma dei singoli Stati membri. Nel campo delle attività esterne, esistono fondate ragioni a favore di una rappresentanza comune della zona euro nelle istituzioni finanziarie internazionali, il che presuppone un sufficiente grado di coordinamento delle politiche economiche dei singoli Stati.

La Relazione annuale della Commissione 2007 sulla zona euro costituisce una valida base per un dibattito approfondito sulla situazione economica generale dell'eurozona e sulle sfide future. Essa consente anche al Parlamento europeo di esprimere il proprio parere e di formulare priorità sulle politiche economiche e la governance nell'Unione.

� Testi adottati, P6_TA(2007)0168.


� Testi adottati, P6_TA(2007)0051.


� Testi adottati, P6_TA(2007)0054.


� Testi adottati, P6_TA(2006)0240.


� Testi adottati, P6_TA(2006)0076.


� GU L 376 del 27.12.2006, pag. 36.
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